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I due si allenano per tornare sul
ring: Gianfranco Fini non acconten-
ta Berlusconi sulla tabella di mar-
cia a tempi record che il premier
vuole dare «ad ogni costo» alla leg-
ge bavaglio. «Prima la manovra,
poi le intercettazioni», annuncia il
presidente della Camera che non
ha la stessa fretta: «A che serve cor-
rere? Discutere non fa male», si evi-
tano «polemiche e fraintendimen-
ti», manda a dire da Benevento in-
tervistato dal direttore de Il Matti-

no, Prima la manovra che è un de-
creto legge (e che Fini vuole correg-
gere mantenendo il saldo finale) e
le intercettazioni andranno in aula
fine luglio, con tutto il tempo per
apportare delle modifiche.

IL RUGGITO DI SILVIO

Berlusconi reagisce: «Basta ricatti,
si va avanti e si chiude. I tempi si
rispettano», ha detto al telefono
con alcuni esponenti del Pdl. Rab-
bioso, minaccia di nuovo il voto an-

ticipato se il testo non uscirà da Mon-
tecitorio a fine luglio e senza i cam-
biamenti che lo riporterebbero al Se-
nato: «Se c'è qualcuno che vuole
prendersi la responsabilità di far ca-
dere il governo si va a votare». Un
messaggio che i suoi fedelissimi han-
no prontamente trasmesso. Per Ber-
lusconi è un «ricatto», del resto teme-
va che Fini avrebbe usato le sue pre-
rogative come presidente della Ca-
mera per mettergli i bastoni fra le
ruote: «Non posso certamente farmi
ricattare su un punto votato all'una-
nimità dall'ufficio di presidenza del
partito». Ovvero la riunione dell’8 lu-
glio nella quale anche i finiani hanno
votato il testo del Senato (sul quale il

premier deluso si è astenuto).
Il presidente della Camera non ne-

ga la necessità di intervenire «sull’ec-
cesso di intercettazioni», ma nega
che ci sia stato «un abuso». Punta
quindi a modificarne il testo uscito
dal Senato in commissione già da lu-
nedì prossimo. Anche per prevenire,
spiega Italo Bocchino, i rilievi di inco-
stituzionalità che potrebbe sollevare
il Quirinale, magari rimandando il te-
sto alle Camere. Sul piano politico la

strategia sembra quella di avere voce
in capitolo nel Pdl senza essere guar-
dati a vista per eventuali trabocchet-
ti in aula: «Da noi nessun aut aut, se
ci venisse detto “prendere o lasciare”
prenderemmo» - ovvero voterebbe-
ro il testo - «per spirito di partito»,
ma non senza segnalare le «controin-
dicazioni, il rischio di incostituziona-
lità».

Gianfranco Fini dalla mattina ha
privilegiato la risposta istituzionale
data al capogruppo Pd, Dario France-
schini, che aveva chiesto un dibattito
non «strozzato» in commissione e
quindi, nel rispetto del regolamento,
l’esame del ddl in aula settembre. Il

presidente della Camera «rispetterà
in pieno i regolamenti parlamentari
per consentire un'approfondita di-
scussione del ddl intercettazioni», è
la risposta di Fini al Pd, resa nota ieri
ma inviata subito venerdì. Il capo-
gruppo Pdl Cicchitto fa l’inglese: «Ri-
sposta ineccepibile al Pd», ma i pidiel-
lini storcono il naso. Poi l’ulteriore so-
spetto per la riunione dell’inquilino
di Montecitorio con Giulia Bongior-
no, vicina a lui nel ruolo chiave di pre-
sidente della commissione Giustizia
che esaminerà il ddl. Con lei, e i tecni-
ci di Montecitorio, Fini ha discusso i
tempi e «spuntato» i punti da cambia-
re, infatti Bongiorno assicura che ci

ANGELOBONELLI (VERDI)

«L'unica garanzia possibile sul Ddl è che venga
sospesa immediatamente l'approvazione alla
Camera del provvedimento».

MASSIMODONADI (IDV)

L’Ordine dei giornalisti intende intervenire nei
confronti dei numerosi parlamentari giornalisti
che hanno votato a favore della legge bavaglio?

MARCOREGUZZONI (LEGA)

«Il ddl è stato ampiamente discusso nelle sedi pre-
poste. La Camera aveva già approvato un testo
dopo ampio e approfondito dibattito».

p Il presidente della Camera: precedenza allamanovra, intercettazioni in aula a fine luglio

p Il premier s’infuria: «Subito il testo senzamodifiche». Eminaccia ancora il voto anticipato
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Da Montecitorio:
nessuna forzatura sul
dibattito in commissione

Bavaglio

ROMA

La risposta al Pd

PrimoPiano

Bavaglio,
Fini rallenta
Berlusconi
lo ricatta
Si riaccende lo scontro: Fini ral-
lenta i tempi per il ddl intercet-
tazioni, dà la precedenza in au-
la alla manovra e rassicura il
Pd: nessuna forzatura. Berlu-
sconi s’infuria: «Basta ricatti» e
minaccia il voto anticipato.
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